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L’indicazione di fondo è stata quella di ascoltare la Parola di Dio e di meditarla nel nostro cuore, dandoci un tempo in un luogo che ci metta a nostro agio per pregare. Non tanto per riflettere, ma per lasciarci trasformare da Lui, per conoscerlo sempre di più, con affetto, per amarlo e seguirlo e imitarlo sempre più. Questa è stata la Grazia chiesta durante le tre serate di Esercizi. Il desiderio è di prendere consapevolezza che siamo alla Sua presenza e di cercare di rispondere alla Sua Parola e a ciò che ci comunica (a ciascuno di noi in modo unico), nell’affidarci a Lui, perché è lo Spirito che ci guida e ci aiuta a pregare: noi siamo poveri, siamo terra e bisognosi di tutto da Dio. 

Altro proposito è stato quello di mantenere il livello affettivo unito a Gesù durante tutta la giornata successiva (così come dovremmo fare sempre) e di rimeditare e vivere la Parola ascoltata per cercare e trovare Dio in tutte le cose.

Ecco i brani del Vangelo ascoltati e commentati.

13 marzo. Mc 8,22-36 (Il cieco di Betsaida, il primo annuncio della passione e la reazione dei discepoli)

Siamo dopo la moltiplicazione dei pani. Gesù mette in guardia i suoi discepoli dalla mentalità mondana ma i discepoli ancora non capiscono i segni che Gesù compie. Allora Gesù compie il miracolo del cieco di Betsaida. Il cieco rappresenta me e Gesù mi prende per mano e mi porta fuori dal villaggio, dalla folla, fuori e dentro di me con la pedagogia progressiva tipica del Signore con noi. Allora io, il cieco, piano piano comincio a capire, a vedere Gesù e il mondo con gli occhi non più mondani.

Quindi Gesù pone ai suoi discepoli la domanda cruciale, prima in modo indiretto e poi diretto: “Chi dice la gente che io sia? Per voi, per te chi sono?”. Pietro risponde: “Tu sei il Cristo!”. Ma ancora non ha capito la vera natura di Gesù. E infatti poco dopo, al sentire che Gesù annuncia la sua Passione e Resurrezione, è scandalizzato e rimprovera Gesù: Pietro si aspetta come tutti gli ebrei un Gesù potente e non un Messia umile, rifiutato, sofferente e apparentemente sconfitto. Pietro cede alla tentazione; invece i sentimenti di Gesù sono di umiltà per la salvezza dell’umanità, per la mia salvezza. Ora è Gesù a rimproverare Pietro per la mentalità mondana, ma nello stesso tempo convoca tutti, discepoli e folla, per spiegare cosa davvero significa seguirlo, e così agisce per trasformare la loro mentalità e i loro desideri: “Prendete la vostra croce e rinnegate voi stessi”.  Rinnegare se stesso vuol dire mettere da parte le nostre attese temporali, di successo, di potere, e invece mettere al centro della propria vita Dio, il Regno, i fratelli nella fede. 

Se consegno la mia vita a Gesù, Lui me la riconsegna liberata e da vivere in pienezza e gioia: il centuplo già quaggiù in fratelli, attività, consolazioni spirituali, anche se nelle difficoltà e prove della vita.

14 marzo. Mc 10, 32-45

Siamo al terzo annuncio da parte di Gesù della Sua Passione nel Vangelo di Marco.

Gesù (come sempre) cammina davanti ai discepoli e si incammina verso Gerusalemme (tutta la vita di Gesù è protesa verso Gerusalemme, compimento della Sua Missione). Ma i suoi discepoli lo seguono “sgomenti”. Ci sono due modi per andare a Gerusalemme, luogo di compimento della Missione di salvezza: o come fa Gesù, con consapevolezza e fiducia in Dio Padre, o come qui i discepoli in modo sgomento, senza comprensione e senza fiducia.

E’ in questo contesto che Giacomo e Giovanni chiedono a Gesù di poter stare al suo fianco nella Gloria: è il giusto desiderio di poter stare vicini a Gesù manifestato con coraggio e apertamente, ma si tratta ancora una volta di un desiderio mondano; Giacomo e Giovanni infatti sognano ancora un Gesù trionfante senza capire il perché della croce. Gesù “entra” nel loro desiderio e lo trasforma, lo converte: “Potete bere il calice che io bevo?”. Ecco: non il trono, ma il calice. Puoi tu stare con me, dovunque io vada, chiede Gesù. Desiderio vero, fondamentale, essenziale, inestinguibile è quello di restare con Gesù; è il desiderio più profondo che posso avere.

La preghiera è il luogo privilegiato per prendere consapevolezza dei nostri desideri e per consentire a Gesù di trasfigurarli. Giacomo e Giovanni hanno consapevolezza del loro desiderio “terreno” e il coraggio di manifestarlo pubblicamente; questo è molto difficile per la nostra natura ed è umiltà vera. Ma solo così Gesù può convertire il nostro cuore, partendo dal nostro riconoscimento di essere fatti di “terra”.

15 marzo. Mc 10,46-11 (Il cieco Bartimeo) e Mc 14, 1-11 (L’unzione di Betania)
Mc 10,46-11 (Il cieco Bartimeo)

La domanda che Gesù aveva posto a Giacomo e Giovanni ora la pone al cieco Bartimeo e quindi la pone anche a me, a noi. “Cosa vuoi che io faccia per te?” E io chiedo, noi chiediamo la grazia di poter riconoscere Gesù come il Figlio di Dio che va a morire per noi, per me, per amore.

Spesso noi non sappiamo nemmeno cosa chiedere a Gesù.

Bartimeo invece sa cosa chiedere: è cieco e chiede di poter vedere. I discepoli in questo brano sono rappresentati tra la folla perché i veri ciechi sono loro: non sanno di non vedere e cioè di vedere in modo ancora terreno e mondano le realtà spirituali. Finché l’uomo non vede Dio nella Sua vera Luce, rimane nelle tenebre.

Bartimeo ha invece il coraggio di gridare il desiderio che ha nel cuore. Bartimeo mendica, è umile, è bisognoso, povero, chiede di ricevere da Gesù. 

Bartimeo riconosce e chiama Gesù come il Nazareno e cioè riconosce lo scandalo dell’Incarnazione del Figlio di di Dio, del nascondimento di Dio, della potenza di Dio che si manifesta nella debolezza. E’ lo stesso scandalo che si ripete nella Croce, secondo la mentalità mondana. Bartimeo riconosce la Sapienza di Dio e quindi il Messia umile e mite di cuore che è venuto a condividere la nostra condizione umana pur essendo di natura divina.

Questa fede di Bartimeo, che dovremmo fare nostra, ha permesso a Gesù di dirgli: “La tua fede ti ha salvato”.

Mc 14, 1-11 (L’unzione di Betania)

La donna di Betania che spezza il vaso di alabastro con profumo di nardo prezioso rappresenta la donazione della propria vita a Gesù. Parla di spreco chi non comprende cosa significa una vita donata a / per Gesù.

Il profumo di puro nardo rappresenta la nostra fede che riconosce Gesù che va a dare la vita per noi.

**************************************************************************

Gli Esercizi si sono conclusi con un invito a praticare quotidianamente l’esame di coscienza, inteso non come esame morale preparatorio alla confessione (anch’esso necessario) ma come preghiera di alleanza con Dio, per: 

1. Dire a Dio grazie, per i momenti di consolazione e di gioia che Dio nella giornata ci ha donato e anche per la pace che Dio ci ha donato nelle fatiche e nelle sofferenze; 

2. Per chiedere perdono per i momenti in cui non ho vissuto l’alleanza con Gesù per debolezza, assenza del cuore, trascuratezza; 

3. Per pregare “Venga il Tuo Regno”, affidando al Signore gli impegni che mi attendono, le persone che incontrerò, gli avvenimenti che dovrò vivere.

